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◆392 sì, 72 no e 41 astenuti
per l’elezione del Professore
alla guida della Commissione europea

◆«L’Europa è una grande realtà
economica, ora dobbiamo farne
una grande realtà politica»

◆Nell’incontro con la stampa proposto
l’utilizzo di 150 miliardi di euro
per gli investimenti e per il dopo-guerra

L’Europarlamento dà via libera a Prodi
Il Ppe vota compatto, 19 defezioni nel Pse. «Le riserve Bce per lavoro e Balcani»
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

STRASBURGO Cento, centocin-
quanta miliardi di euro. Ovvero
qualcosa come duecento, trecen-
tomila miliardi di lire. Denaro fre-
sco, e tanto, per finanziare i danni
della guerra nei Balcani; per far
frontealleimprovviseemergenze;
perfardavolanoagli investimenti
che porteranno, si spera, la ripresa
e la crescita economica in Europa.
Viaggiasullegrandicifrelagiorna-
ta del trionfo europeo di Romano
Prodi.Ilprofessorehaappenaavu-
to il votodelParlamentoeuropeo,
unagrandemaggioranzadisì(392
contro 72no e41astensioni), eha
appena affrontato, esibendosi in
tre lingue, il primo «corpo a cor-
po» con i giornalisti accreditati al-
la Ue. Alla fine della conferenza-
stamparilancia lasuavecchiaidea
di utilizzare le riserve valutarie a
disposizione della Banca centrale
europea e delle varie banche cen-
trali nazionali. Sono le risorse che
gli istituti avevano in cassa per far
fronte alle incertezze dei cambi e
che,dopolanascitadell’euro,non
servono più a quello scopo. Di
quanti soldi si tratti, esattamente,
non lo sa nessuno: dipende da
considerazioni tecniche e calcoli
complicatissimi. Ma la somma

complessiva potrebbe toccare i
230-250miliardi di euro (cioècin-
que volte quel che è nei forzieri
della Federal Reserve americana e
il doppio delle riserve giapponesi)
e almeno un centinaio di miliardi
dieuropotrebberoesseresbloccati
subitoallaBce.

«Èun’ideaallaqualecontinuoa
pensare, anche se non è l’unica e
ce ne sono altre», dice Prodi, asse-
diato dai cronisti al termine del-
l’incontro in sala-stampa. E fa co-
meperfermarsiaspiegarsiancora.
Ma il cerimoniale è tiranno e se lo
portavia.

D’altronde, molto è stato detto
e tutto è stato fatto per quanto ri-
guarda la prima vera sortita uffi-
ciale del presidente designato del-
la Commissione Ue, che ha coin-
cisoconl’ultimaapparizioned’un
parlamento che il prossimo 10-13
giugno verrà rinnovato dai citta-
dini europei. L’altro giorno la sua
relazioneeildibattito,ieriunvoto
che ha avuto le dimensioni di una
«investitura di fiducia»: «un mes-
saggiodi forzaediunità», comelo
ha definito lui stesso. I sì gli sono
venuti dalla quasi totalità dei
gruppi popolare e liberale e dalla
stragrande maggioranza del grup-
po socialista. E poi anche da tre
esponentidell’estremasinistra,da
una decina di verdi, da un buon

numero di gollisti e, tra i non-
iscritti, dai leghisti italiani e da Al-
leanza nazionale. Contro gli han-
no votato il grosso della destra
estrema e una maggioranza di so-
cialistidi sinistra,epoiminoranze
dei gruppi più grossi. Inevitabile
che l’attenzione si concentrasse
sui 19 no e le 10 astensioni che
Prodi ha raccolto nel gruppo so-
cialista. La fronda non è enorme,
considerato che gli eurodeputati

del Pse sono
213 e che al vo-
tohannoparte-
cipato almeno
in180.Mac’è,e
d’altraparteera
uscita già allo
scoperto, an-
che durante il
dibattito del-
l’altro giorno.
Di qualche ra-
gione del «ma-
lumore sociali-

sta» si era fatta interprete la capo-
gruppo Pauline Green, la quale
avevarimproveratoaProdidiaver
fatto pesare il proprio discorso
programmaticopiùsullevirtùdel-
la liberalizzazione dei commerci
mondiali che sulle istanze sociali,
dimenticando - aveva lamentato
l’esponente laburista - la lotta al-
l’emarginazioneealrazzismo.

Si tratta di critiche che il presi-
dente designato non accetta e alle
quali ribatte in modo quasi punti-
glioso: insisto sulla liberalizzazio-
ne - ha ribadito anche ieri nella
conferenza stampa - perché è la
premessa di un ordine mondiale
più giusto, ma l’attenzione agli
aspetti sociali «accompagna tutta
la mia impostazione». «Il messag-
gio che voglio dare nelgiornodel-
la investitura - ha spiegato Prodi -
in fondo è semplice: l’Europa è
una grande realtà economica; ora
dobbiamofarneunagranderealtà
politica. Basterebbe questo, ma
poiché siamo nella primavera del
’99,debboaggiungerechelarealtà
ci impone un altro gigantesco
compito:dareilnostrocontributo
allo stabilimento della pace e alla
ricostruzionedeiBalcani».

Proprio la conferenza sui Balca-
ni,speciesesiprocederàconitem-
pi rapidissimi per i quali lavora la
presidenza del Consiglio Ue tede-
sca (chepenserebbeaddiritturaal-
la fine di questo mese), dovrebbe
essere il primo grande tema d’ini-
ziativa del presidente Prodi. Pro-
babilmente già ben prima del suo
insediamento formale che, fatti
tutti i conti, è difficile che possa
avvenire, con il voto del prossimo
parlamento sull’intero collegio,
primadisettembre-ottobre. IlPro-

fessore, intanto, avrà doppiato
l’infido capo della nomina dei
commissari, tema sul quale, ieri, è
stato esplicito fino alla rudezza. I
futuri commissari, che lui dovrà
concordareconigoverni,saranno
«persone integerrime», da giudi-
care non solo in base alle proprie
competenze e capacità ma anche
nella prospettiva del lavoro di
squadraesull’equilibriochenesa-
rà alla base: «Una Commissione

composta da 19 economisti non
andrebbe bene, neppure se fosse-
ro tutti bravissimi». E niente lot-
tizzazioni, né politiche né di na-
zionalità: ai commissari Prodi in-
tende «imporre» anche l’adozio-
nediunsupportoamministrativo
davvero internazionale. Dovran-
no fare, insomma, come lui, che
come capo di gabinetto e come
portavoce ha intenzione di sce-
gliereduenon-italiani.

E ai giornalisti
offre la sentenza
del caso Cirio
■ Siconcedeunpiccolo«coupe

detheatre»RomanoProdieri-
spondeinconferenzastampa
alquotidianobritannicoeuro-
scettico«Dailytelegraph»,
cheneigiorniscorsiavevari-
spolveratolevecchieaccuse
all’exPremierperl’affareCi-
rio-Bertolli-DeRicarisalenteal
triennio‘90-’92,quandoil
Professoreerapresidentedel-
l’Iri.Aunadomandainmerito
rivoltagli infrancese, ieria
Strasburgo,ilpresidentedesi-
gnatodellacommissioneUe
harisposto(ininglese)ricor-
dandolasentenzadel22di-
cembre1997,concui ilgipdel
tribunalediRomahaconcluso
che«nonc’erabaseperaprire
unprocessoformale»neisuoi
confrontiperché«il fattonon
sussiste».«Èquestalapiùfa-
vorevoleedefinitivaformula
nellapraticagiudiziaria italia-
na-hadettoProdi-edèanche
infrequente.Masiccomeil
giornale inquestionemiha
chiestodiessereapertoetra-
sparente-haaggiuntoProdi
conunlargosorriso- iohopor-
tatoqui50copiedellasenten-
zaelemettoadisposizionedi
tutti igiornalistipresenti».
Conlasentenzadiprosciogli-
mentoperRomanoProdieper
gliexconsiglieridiammini-
strazionedell’Iri incaricadal
’93,quandolaCiriofuvenduta
allaFisvi, ilGipdiRomaEdoar-
doLandihadispostoilnonluo-
goaprocederepertuttigli in-
dagati. IlpmGiuseppaGere-
mianelcapodiimputazione
avevaipotizzatounpresunto
vantaggioprocuratoallaFisvi,
contestandoall’exCdadell’Iri
diaverprovvedutoallacessio-
nedelpacchettoazionariodel-
laCirio-Bertolli-DeRicaviolan-
doledirettivediproceduraedi
«obiettivoconseguimentodel
migliorrisultato».Maper ilgip
lacessione«nonprovocòdan-
noall’Irinétantomenonefu
favorita lasocietàdiCarloSa-
verioLaMiranda».Nellemoti-
vazioni ilGipscrissechenonsi
è«realizzatol’eventodelrea-
to.Eventodelreatoecongruità
delprezzosonoentitàtra loro
logicamenteegiuridicamente
inconciliabili.Èstatoesaurien-
tementedimostratochelaven-
ditaseparatadell’azienda
avrebbeportatounrisultato
peggioreper l’Iri».

■ IL SOSTEGNO
A PRODI
I sì dal Ppe
dai liberali,
dal Pse e da
una parte dei
Verdi e della
estrema sinistra
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IL PARADOSSO DI ROMANO E DELL’ULIVO EUROPEO
UN «BIPOLARISTA» ELETTO CON IL VOTO DI (QUASI) TUTTI
di ENZO ROGGI

■ IL «PREZZO»
DA PAGARE
Nel giorno della
«incoronazione»
Prodi lamenta
di aver sacrificato
la candidatura
a Strasburgo

U na maggioranza larghis-
sima, un appoggio pres-
sochéunanimedellarap-

presentanza italiana: questo il
viatico alla presidenza Prodi
dell’Unione Europea. Un esito
atteso ma non scontato: atteso
poiché preceduto da consulta-
zioni e pronunciamenti favore-
voli dei governi, non scontato
perché l’uomo prescelto presen-
tava un insolito profilo politico
(fuori dalla designazione di un
gruppo parlamentare determi-
nato). Ha giocato, senza dub-
bio,ilprestigiodellapersona,le-
gato alle prove date negli ultimi
anniper ridare robustezzaecre-
dibilità al proprio paese. Ma,
ovviamente, un tale fattore da
solo non avrebbe potuto provo-
careunesitotantovastoseasuo
supporto non fosse intervenuta
unaragionetuttapolitica:avere
alla testa della Commissione
qualcuno che potesse sintetiz-
zarealmegliononsoloungene-
rico convincimento europeista

ma uno spirito, un’esigenza
quasi costituente per una Unio-
ne chiamata a ridisegnare la
propria identità. E infatti l’Eu-
ropa che esce dalle dichiarazio-
ni programmatiche del desi-
gnato varca i confini dell’area
economica e monetaria per
lambire l’ambizionediunaCo-
munità politica autorevole e
alimentata da frazioni crescen-
ti di sovranità. È importante e
gratificante che questo investi-
mentosulfuturoparli italiano.

Il voto di ieri ci restituisce un
Prodi libero dai lacciuoli e dalle
manovre della fazione politica,
tornato insomma al «magiste-
ro dell’interesse superiore del-
l’unità» (Altiero Spinelli) in cui
egli aveva dato il meglio di sé
sulla scena nazionale tra il
1995 e il 1998. Ha fatto bene,
in vista di un tale ruolo, a non
candidarsi alle elezioni del 13
giugno; aveva fatto meno bene
prima, quando s’era proposto
come capo d’una raccolta di

malcontenti.
Aveva fatto
discutere la
sua decisione
di fondare la
coalizione
dell’Asinello
non per l’insi-
cerità dell’in-
tenzione (rico-
struire l’Uli-
vo) ma per il
visibile e og-
gettivo effetto

di ulteriore destrutturazione di
unpanoramagiàsofferentedel-
le forze riformiste.Uomodipar-
te (e di rivincita) con l’alibi del
perfetto bipolarismo: un perso-
naggio così connotato non
avrebbe potuto, coerentemente,
ambire a rappresentare un mo-
mento di sintesi unitaria nel-
l’alveo europeo. Sarebbe stato
difficile difenderlo come nobile
offerta italiana al rilancio co-
munitario. Lui stesso, ieri, ha
ammessodiaverdovutoaderire

all’invito di non candidarsi per
il bene dell’unità europeista,
aggiungendo tuttavia di aver
pagato, per questo, «un caro
prezzo».Ora,aparte ladifficol-
tà di considerare sacrificante
una nomina tanto autorevole e
tanto condivisa, bisogna rico-
noscere che un «prezzo» è stato
pagato: non tanto il fatto che la
sua non-candidatura ha priva-
to di un rilevante traino eletto-
rale l’Asinello quanto il fatto
chelasuacreaturapoliticasive-
de ridimensionare l’ambizione
di perno di un’operazione ita-
liana e europea che potremmo
chiamare «ristrutturazione ed
esportazione di un Ulivo a con-
notazione prodiana». Natural-
mente l’ultima parola spetterà
agli elettori del 13 giugno, ma
fin da ora si può dire che è al-
quanto cambiato il prodotto
Asinello.Cosìnonciappare,di-
ciamo così, elegante la formula
chesottostàalsuocontrassegno
elettorale: «In Europa con Pro-

di»perchèconProdi inEuropaè
andata l’Italia intera e soprat-
tutto l’insieme delle forze rifor-
miste che hanno reso possibile
questo successo. E c’è andata,
l’Italia, attraverso un evento
che non è propriamente espres-
sione di uno schietto bipolari-
smo: Prodi infatti ha preso i
quattro quinti dei voti dell’As-
semblea,esiapprestaaformare
una Commissione in cui quella
composita maggioranza non
potrà non rispecchiarsi, fatta

salva la scelta di uomini capaci
e convinti. Non vorremmo par-
lare di contrappasso, ma c’è
qualcosasucui rifletteredapar-
te di chi, con troppa disinvoltu-
ra, ha qualificato il governo
D’Alema comefruttodi trasfor-
mismi consociativi da prima
Repubblica. I processi politici
sono cose complicate, non ba-
sta una «coerente» formula
semplificatoria a risolverli.
Tanti auguri Romano, presi-
dentedituttiglieuropei.
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